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cultori della letteratura in volgare, che col loro passare di citta in
citta, col loro contatto con gli uomini di legge, pel loro stesso uf-
ficio che richiedeva cavalleria e gentilezza di cultura, tanto contri-
buirono allo sviluppo della lirica italiana '), movimento che & ana-
logo e sovente parallelo a quello latino della curia che ai rettori
veneziani s’accompagnava.

I poeti del Dolce stil nuovo e Dante erano stati i maestri della
lirica, principalmente in sonetti, della prima meta del secclo; ora
invece ¢ la terzina dantesca che viene imitata, mentre a poco a
poco sul sonetto cresce I’influsso del Petrarca, che portera a una
vera dittatura, col Bembo?). La terza rima, come i due Natali, cosi
uso il Gradenigo concordando gli Evangeli®) e in orazioni sulla
messa *). Un altro poemetto, pure in terza rima, sulla pace tra Ales-
sandro III e il Barbarossa egli trascrisse splendidamente®), e cosi
esempld con grande cura, filologica ed estetica, la Commedia ®).
Scrisse anche sonetti”), che i poeti continuavano a scambiare: come
Antonio Cocco a Franco Sacchetti®), che nella giovinezza ebbe rap-
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